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CASALE 20 FRBBRAIO 

LE PAURE DEGLI ONESTI E MODERATI 
Davvero i tempi volgono avventurosi per i par­

tigiani della politica Onestar e Moderale L'anno 
IS»& m& potè* itv̂ oHwneiaiPc cw­più Iteti &\»pi~­
zii. E*si sono oramai padroni del mondo, o almeno 
della vecchia Europa; essi hanno vinto a Berlino, 
a Vienna, a Pestìi, a Dresda, a Carlsruhe, a Parigi; 
dappertutto. L'Italia non è che un vasto campo so­
mmato dalle loro vittorie; Roma, Firenze, Napoli, 
Milano, Venezia, Palermo, Genova, ne viddero i 
gloriosi trionfi. Il miserabile pugno di faziosi, che 
invasati dalla rabbia demagogica pretesero conten­
derne" il potara è distrutto; le bombe, le palle in­
fuocate, i razzi alla congréve ne incendiarono i 
Iris­li ricoveri; la mannaia, il capestro, le prigioni, 
li decimarono inesorabilmente; e ai pochi superstiti 
raminghi e proscritti ben presto troncheranno 
la vita, gli strazii delia fame, le angosce della 
miseria, lo sconforto dell'abbandono: quasiechè non 
bastasse a codesto partito l'onnipotenza degli eser­
citi, e delle Corti di Giustizia, che pure a dettame 
di Massimo d'Azeglio sono sufficienti a salvare la 
libertà (vuoisi intendere onesta e moderala), esso 
conia oggidì sotto le suo bandiere poderosi alleati; 
la diplomazia colle sue maschere, il pretumc da 
bottega colle sue encicliche, l'aristocrazia co'suoi 
ciondoli, i lupi cervieri della borsa collo loro bàli* 
ca­note, .senza­psaada*««»mero di un codazzo im­
menso di ambiziosi, di sfaccendali, di bisognosi, 
di parassiti che il sole nascente rimira sempre 
colle ginocchia a terra solleciti di adorarlo. 

Fra tutte lo parti d'Europa, che sono governate 
da questa gagliarda fazione ( secondo il dizionario 
Ihioncompngni ), il Piemonte può a tutta ragione 
chiamarsi il paese modello (MUhiestà e Moderazione. 
L'arca di Noe, dove s'accolsero in pace tanti ani­
mali, l'un doli'altro Jìerissimi avversari­!, ne porge 
una squallida immagine. Io questa benedetta re­
gione la forinola della contraddizione ha perduto 
ogni valore — La magia del ministero Azoglio­Gal­
vagno l'ha trasformata per modo, che saho gli in­
correggibili demagoghi, tutte le altre razze vivono 
l'ima accanto all'altra in un accordo sì perfetto da 
formarne un paradiso. 

Qui la bandiera tricolore, il vessillo dell'in­
dipendenza italiana, protegge senza distinzione gli 
eroi di Coito e gli inviati dei vincitori di Novara; 
qui lo Statuto che ha proclamata l'eguaglianza di 
lutti i cittadini dinanzi alla legge, tanto nei pesi 
che nei vantaggi, lascia inviolati i privilegi! dei 
preti, i monopolii dei nobili, gli arbitrii dei buro­
cratici; qui una Camera d'impiegati eletti dal po­
polo, un Senato d'impiegati nominali dal Re sanno 
cosi slreltamenle col legarsi col potere esecutivo 
da rendere impossibili le agitazioni frequenti* ne' 
paesi retti a sistema rappresentativo, e vi hanno" 
impiantato l'ordine de'Govcrni assoluti. Le rancide 
tradizioni del passato non urtano coi bisogni della 
civiltà presente; le tarlate inslituzioni dej dispo­
tismo nun sono scosse dal vento della liberta; pro­
gresso e nazione assieme intrecciano carole le più 
amorose e festevoli. 

Questa dolce armonia, che il conte Balbo chia­
merebbe divina, se non temesse di troppo restrin­
gere la cerehia delle coso terrene, do\ rebbe inspi­
rare ai suoi maestri, ai suoi artefici ingegnosi, cioè 
agii Olirai e Moderali, una contentezza d'animo, 
una soavità di pensieri, una benignità di modi da 
renderne celestiale il governo. 

Come avviene all'incontro che dai fatti siano smen­ I 
tite queste speranze? Come si spiega l'acerbità dei 
provvedimenti che emanano dalla sapienza degli 
Azeglio e dei Galvagno? Perchè mai calcano essi 
le orme dei più sospettosi, dei più violenti am­

uriftifttraiwi? • •­«••• •*».­.' 
Invano taluno chiederebbe a questi eroi dell'o­

nestà e della moderazione politica perchè cosi a­

spramente perseguitino i pochi esuli italiani ripa­

ratisi nella Svizzera; perchè s\ ferocemente escludano 
certi libri o giornali, che dall'estero ci sono offerti 
per un paese che nel suo interno difende la l i­

bertà della stampa; perchè sotto il ridicolo pretesto 
di rivoluzione imminente si caccino in bando dal 
nostro suolo alcuni dai più illustri ed onorandi 
emigrati; perchè si ntoghi l'ospitalità, o si ricusi 
una patria ad altri tra essi benemeriti del Pie­

monte e della causa nazionale; perchè si proclami 
la necessità d'un esercito numeroso, che no spolpi 
le finanze, a proteggere l'ordine e la quiete; men­

tre d'altra parto si discìoglie la Guardia Nazio­

nale, se ne vieta la ricomposizione, s« ne pro­

caccia il disfacimento; perchè insomma le loro opero 
siano cosi dissimili dalle parole, cosi contrarie allo 
magnifiche promesse che non ha guari faceanopio­

vere sugli elettori, sul popolo, sul Parlamento... 
La ragione di siffatto procedere ò la paura. Sì, 

è la paura che ne intorbida i trionfi; che li fa 
tremare in mezzo alle baionette ed ai cannoni; che 
li fa impallidire dinanzi allo idee professate da 
un pugno d'uomini inermi, che non hanno altra 
l'orza, fuor quella di un profondo convincimento 
e d'una coscienza incontaminata. 

Onesti e moderali! lasciate che vi disprezziamo, 
se dopo tante vittorie non avete ancora il co­

raggio di sfidare questi uomini che avete in tanti 
modi oppressi e perseguitali. 

La vostra violenza è prova della vostra debo­

lezza; e noi co ne auguriamo bene per la salute 
della patria. 

STRADA FERRATA 
DA GENOVA AL LAGO MAGGIORE 

Ci si annunzia che il Municipio di Aosta sia 
per entrare nella lega di Biella, Casale, Ivrea, No­
vara e Vercelli, e se noi poniamo mente al suo 
interesse non possiamo dubitarne per un momento. 

La natura ha destinato la Valle d'Aosta a pro­
dotti eminentemente suscettivi di cambio, e pl­
atinarlo vuoisi solamente che alla mano della 
natura si associi quella dell' uomo, agevolando le 
comunicazioni. 

Essa abbonda di bestiame, formaggi, butirri, 
pesce, selvagiume, fruita, vini fini prelibalissimi, 
patate, legnami, catrame, trementina e pece: ha 
sai gemma, magnesia, cave di la"\agna e di bei 
marmi; abbondano i metalli d'ogni specie, e so­
prattutto il ferro che è molto pregiato; ed in cam­
bio di questi prodotti, che in gran parte esporla, 
riceve legumi riso, fromonlo, grano turco, vino, 
olio d'oliva, pesce salato, generi coloniali, ed altro 
merci. E questi cambi si operano in buona parie 
per o con Vercelli. 

Un più facile smercio de'suoi prodotti attirerà 
senza dubbio capitali ed industria, la quale sapià 
tvar profitto della mano d'opera che vi si tnna a 
buon mercato, della forza motrice che somministrano 
gratuitamente le sue abbondanti acque, e di tante 
altre forze che giacciono inoperose o poco pro­
duttive. 

Una strada ferrala che passi non lontano da 
quella provincia animerà pure il commercio che 
la Svizzera occidentale farà col Piemonte per 
quella Valle, quando siano migliorate, come si sia 
pensando, le comunicazioni verso il Gran San lter+ 
nawte^ ed i mm­ momtTOtarti ratrant, i'soot bagni, 
le sue acque minorali, e lo spettacolo si vario, 
si amono, si grandioso della natura, trarranno colà 
un maggior numero di visitatori. 

Cosi la operosità si diffonderà ed animerà quelle 
contrade; la popolazione, ora costretta ad emigrare 
in lontane regioni in cerca di lavoro, troverà con­

venienti salarti nel natio paese; e l'agiatezza ed il 
miglioramento tisico e movale di quegli abitanti, 
in parte cosi degenerali, ne saranno la imman­

cabile e non tarda conseguenza. 
Quella provincia è stala finora troppo dal Go­

verno trascurata. Tocca ai suoi abitanti a non la­

sciare sfuggire lo occasioni che gli si presentano 
per far sentire la loro voce e far piegare anche 
a loro pro una strada che, invece di giovare "di­

rettamente al maggior numero, non servirebbe cho 
a diretto vantaggio di poche provincie. Essi ver­

sarono generosamente il sangue per la patria; essi 
sopportano come lutli gli altri citladini i pesi dello 
Stato, quindi è giusto che essi siano conveniente­

mente ammessi al godimento dei vantaggi sociali. 

Il Consiglio Municipale di Alessandria nella sua 
seduta del 13 corrente, invitato dal Sindaco di No­
vara ad appoggiare col suo voto la causa dei Mu­
nieipii collegati, si rifiutò, adottando il voto contra­
rio della sua Commissione appositamente nominata. 
Per quanto si scorge dal rendiconto di quella seduta, 
pubblicato nell'Avvenire, nessuno sorse a combattere 
od a sostenere questo voto, locc/tè ci fa credere che 
in una questione, che abbisogna studii particolari ed 
un profondo esame delle ragioni che militano per 
l'uno e per l'altro sistema, il Consiglio abbia credulo 
di dover pienamente affidarsi alla sua commissione 
Amiamo di ciò supporre, perchè rispettiamo quel 
Consiglio. Intanto noi riproduciamo qui la relazione 
della stessa, corredandola di alcune osservazioni, af­
finchè ognuno possa far giudizio dei molivi per i 
quali essa crede preferìbile la linea di Valenza e 
Mortara, e perchè ci crediamo in debito di alta­
mente protestare contro il giudizio che essa si fece 
lecito di portare sulle intenzioni dei partigiani della 
linea di Casale, Vercelli e Novara Eccola: 

Il Sindaco della città di Novara, spinto da quel 
Consiglio Delegato, accompagnava con sua lettera 
diretta a questo nostro Sindaco un dono di n. 40 
copie di un suo opuscolo riflettente la strada fer­

rala della Svizzera, lo pregava a volerne distribuire 
una copia a ciaschodun membro di questo Comu­

nale Consiglio, eccitando il medesimo ad emanare 
un volo sul suo contenuto, facendo essenzialmente 
osservare, che ove codesto Consiglio credesse di 
appoggiare colf autorevole suo voto la prevalenza 
che aver devo la linea di Casale e Vercelli sopra 
quella di Mortara e Valenza, porterebbe tal peso 
iella bilancia da farla preponderare nel senso di 
quella, e sicuramente con grandissimo vantaggio 
del pubblico erario, non ostante le ingenti spese 
già falle. —­ Faccwi nella medesima osservare che la 
città di Alessandria al pari di quella di Novara vi 
Uwerà maggiori interessi per la più accelerata, 
e diretta comunicazione colle principali Provincie 
di Piemonte per prodotti agricoli ed industriali. 

Animata questa vostra Commissione a dare il 



suo parere sopra un oggetto di sì grave importanza 
non solo Municipale ma Nazionale, si foco un scru­
poloso dovere di attentamente meditare non che 
l'opuscolo di sopra riferito, ma e le discussioni già 
a questo uopo suscitate nel nostro Parlamento, e 
tutti quei scritti che vennero di roano in mano 
fatti di pubblica ragione nel vani giornali del Regno; 
ed eccovi in breve le principali ragioni che mili­
tano in favore s\ dell'una che dell'altra linea. 

I sostenitori della lìnea di Valenza e Mortara 
dimostrano la minor distanza da percorrersi per 
quella linea pel commercio della Germania, quindi 
la minore spesa per la costruzione della Strada, 
come pure la minore spesa e maggiore celerilà di 
trasporto per le persone e pur le merci. 

I partigiani della linea dì Casale e Vercelli so­
stengono, elio questa diversità non può essere gran 
cosa in paragone della lunghezza della Strada da 
percorrersi; e che quand'anche si aumentasse di 
qualche centesimo la spesa per ogni persona, e 
per ogni quintale di merci pel commercio estero 
della Svizzera e del Reno, diminuirà di molto più 
la spesa pel trasporlo delle persone e delle merci 
per le principali Provincie dello Stalo, por cui pas­
serebbe o si avvicinerebbe la Strada (I). 

Oppongono i primi andar perdula la ingente 
somma di sette e più milioni di franchi già spesi 
nella costruzione del Ponte sul Pò a Valenza, e 
nel tronco della Strada suddetta, e non poter es­
sere compensata in nessuna maniera. 

Rispondono i secondi che l'aver gallalo via un 
ingente somma per una linea, la quale si ricono­
sca meno convenient", non può giustificare l'ulte­
riore spesa su quella; e che se V interesse che si 
potrà ricavare dalla strada di Casale e Vercelli 
supererà in proporzione quella della Strada di Va­
lenza e Mortara, sarà sempre più conveniente pel 
pubblico erario il prescegliere la prima a prefe­
renza della seconda. — Ora la maggiore circola­
zione delle persone o delle merci per la più che 
quadrupla popolazione dello provincie di Casale, 
Vercelli, Biella ed Ivrea in paragone di quella della 
Lomclliua, autorizzano a credere che il reddito di 
quella prima linea supererà di molto quella della 
seconda (2). 

Mettono in campo finalmente i primi la mag­
gior vicinanza alla Lombardia della loro linea pel 
porto di Genova, e quindi la maggior facilità di 
corrisponderò collo Strade Ferrale, che presto o 
lardi si metteranno in comunicazione colle nostre. 

Rispondono i secondi che la comunicazione più 
facile colla Lombardia, e che deve avere la pre­
ferenza sopra qualunque altra linea, è quella di 
Novara, — sostengono che in tale direziono il Ti­
cino presenta minori difficoltà per essere attraver­
sato da una Strada Ferrata, e che una Strada 
costruita su quella linea sarebbe il naturale pro­
seguimento occidentale della Strada Ferrala che si 
va costruendo da Venezia a Milauo. Essi pretendono 
che venendo questa grandiosa Strada a congiun­
gersi a Novara con quella di Genova al Lago 
Maggiore, e se ( come non è a dubitarsi ) fra 
Vercelli e Torino si attiverà un' altra Strada Fer­
mala, la Lombardia vi troverà diretta comunicazione 
a mezzodì con Genova; a ponente colle principali 
Provincie del Piemonte, con Torino e colla Francia; 
al nord col Lago Maggiore; o quindi da un lato 
pel Seropione col Lago di Ginevra, dall' altro pel 
San Gottardo o pel San Bernardino col Lago di 
Costanza; e quindi una tale linea la più economica 
e conveniente sia per la Lombardia, come per la 
rete dello Strade Ferralo nel nostro Stato. 

Queste sono in poche parole le principali ra­
gioni che si adducono sì in favore dell' una che 
dell'altra_Unoa (3). 

La vostra Commissione, o Signori, nell'esamiuare 
attentamente le suindicato ragioni si potè convin­
cere o della validità di alcune, e della insussistenza 
di noii poche; ond' è che dessa si formò un giu­
dizio il 'quale rassegna alla saviezza di questo 
Consiglio per le ulteriori sue deliberazioni. 

È rogola generalo che nello stabilire una rete 
di Strade Ferrate, il principale oggetto che si deve 
av.ere in, mira, è V unione dei principali punti di 
commercio, di popolazione, di consumazione; ora 

nel nostro caso speciale, quali sono i principali 
punti sovra significati? Nissuno metterà in dubbio 
ch'essi non siano Genova, Torino, Milano, e Lago 
Maggiore: or bene quella Strada che unirà questi 
quattro Punti Cardinali con minor spesa, con mi­
nor lunghezza di strada, egli è indubitato die 
quella dee avere la preferenza sopra qualunque 
altra. Ora quale di queste due linee proposte sod­
disfa meglio alla condizione suesprcssa? quella di 
Casale e Vercelli, o quella di Valenza e Merlava? (4) 

l partigiani della linea di Casale e Vercelli pre­
tendono che Novara deve essere il centro da cui 
come da tanti raggi devono partire le strade che 
tendono ai suddetti punti principali. 

Ma chi è mai così semplice a voler credere che 
il commercio di Genova per Milano e Lombardia 
voglia prendere la strada di Casale, Vercelli, No­
vara e Milano? (.">) Sostenitori stessi di questa linea 
dopo averla altamente sostenuta e proclamata come 
la migliore, e la preferibile, ammettono poscia in 
via di dubbio, che probabilmente qualora da Ales­
sandria per Voghera e Piacenza si volesse costrurre 
una Strada Ferrala la quale accennasse a Bologna 
per congiuugersi poi colla rete delle Strade Ferrale 
dell'Italia Centrale, la Lombardia preferirà pel com­
mercio con Genova di congiuugersi verso Pavia 
colla suddetta Strada. 

Ma essi che fra i loro principali argomenti ad­
ducono la poca slabilità del Ponte (0) sul Po a 
Valenza a cagione dell'ampia seziono del fiume, e 
per esservì qui già nel medesimo immesse le acque 
della Sesia, e per cui ne deducono la conseguenza 
doversi invece stabilire a Casale come di minor 
sezione del Po, e di più certo ed assicuralo pai-
saggio; ammettono, dico, poscia la possibilità e la 
convenienza del transito del Po nelle vicinanze di 
Pavia, dopo che olire lo acque della Sesia vi si 
aggiungono ancora quelle del Tanaro, non che di 
molli altri Torrenti? (7) 

Pretendono di promuovere il vantaggio dell'erario 
pubblico, sostenendo la loro linea, e poi ammettono 
la necessità della costruzione di una nuova pel 
commercio della Lombardia con Genova. 

Ma se una linea sola può bastare per lutti, 
perchè volete voi mettere il Governo nella neces­
sità di costruirne due? vi esisti» già il Ponte ballo 
e l'atto a Valenza, e voi lo volete abbandonare per 
cosirurne altri due, uno a Casale e F altro a 
Mezzamicorto. (8) 

Il commercio di Genova colla Lombardia non 
convenendo prendere la Strada di Casale, Verclli, 
e Novara, farà d'uopo se il Governo vuol sostenere 
questo commercio al Porlo di Genova, che ne 
costruisca un'altra onde abbreviare il cammino; 
costrurrà egli 1' attuale die si propone di abban­
donare di Valenza; ma allora egli avrà due strade 
(piasi paralellc vicinissime una dell'altra, e toglien-
tesi il commercio scambievolmente. Oppure penserà 
ad unirsi con Pavia; ma e chi non vede la diffi­
coltà del passaggio del Po in quella località, e 
f immensa somma che sarebbe necessaria erogare 
per la costruzione di quel ponte? (9) 

Voi vedete o Signori in quali contraddizioni si 
cade allorché non il vero utile Nazionale si ha 
totalmente di mira. (IO) 

Non Novara ma Mortara sembra stabilito dalla 
natura per essere il centro di tulle queste strade 
ferrale. Da Mortara per Novara si accenna al Lago 
Maggioro da Mortara per Vigevano a Milano ed 
alla Lombardia; da Mortara per Vercelli a Torino 
e Francia; da Mortala per Valenza al Porlo di 
Genova. 

Qualunque siono le speciose ragioni che si vo­
gliano addurre per sostenere la linea di Casale e 
Vercelli, esso tutto devono cedere a questa idea 
unica, generale, Nazionale. 

li ben saggiamente lo previde il Magnanimo 
Carlo Alberto, allorché di sua propria mano volle 
mettere la prima pietra fondamentale del Ponte sul 
Po a Valenza, quasi volesse indicare con questo, 
che quello ora l'unico silo ove doveva costruirsi 
un Ponte, il quale avesse a congiungerc l'Italia 
settentrionale per mezzo di una Strada l'errata. 

Siguori, da tutto quanto sopra, voi potete dedurre 
le conclusioni della vostra Commissione in siffatta 
pratica; Essa non ha che a proporvi unanime, che 
sullo esibito del Sindaco di Novara vogliate pura­
mente o semplicomenlc passare all' ordine del 
giorno. 

// Relatore 
CVSAUM. 

(I1. Si sostenne pure che un leggiero ribasso ,[,.nA 
tariflii su tutta la linea da Genova al Lago Slaggioic 
toglierebbe al Commercio di Genova ogni maggiore. 
spesa senza neppur aggravare le ('manze, e con van­
taggio di tulli gli altri a cui giova questi) strada 
Ognun vede infatti che quanto più bassa sarà la la ri IT,» 
tttulo più il servizio della strada sarà a portala di un 
maggior numero di persone e di cose, eppcrciò saia 
tanto più alimentala la strada. L alimento maggiore 
che essa otterrà dalla più bassa tariffa, dal suo sei-
vizio immediato o medialo ad un maggior numero 
di provincie, e dal suo passaggio fra mezzo ad una 
popolazione incomparabilmente superiore per numero, 
per attivila ed agiatezza, lo darà una rendila eviden-
temonto assai superiore a quella che otterrebbe poi 
la linea di Mortara; e ciò oltre a tutti i vantaggi si 
fìnanziarii, che di vario altro ordine, che la linea di 
Casale e Vercelli promette. 

(2). Osservano inoltre i partigiani della linea di Ila-
sale, che la spesa del ponte di Valenza e delle opeie 
accessorie non e punto perduta, perchè mentre assi­
cura una comunicazione continua tra la provincia di 
Alessandria e quella della Lomellina, che ora non 
esiste per difetto di un ponte stabile sul Po sm lull.i 
la linea da Casale tino ni confini, preserva colle 
falle arginature terreni ed abitati dalle irruzioni delle 
acque. 

Osservano ancora che nella linea di Casale il tronca 
fra Vercelli e Novara, della lunghezza di circa '25 chilo­
metri, e dell'importo di circa 7 milioni, si utilizzerebbe 
se si venisse a costrurre, corno non si potrà gran fallo 
lardare, l'importante strada da Torino alla Lombar­
dia, di maniera che la spesa già fatta a Valenza sa­
rebbe compensata dal risparmio di questi sette milioni. 

(3). Le principali ragioni addotte dai partigiani della 
linea di Casale non si limitano a queste. Aggiungono 
essi, che questa linea è mollo più favorevole al com­
mercio interno; che esso deve essere tenuto in mag­
gior conto di quanto si faccia, siccome più abbon­
dante, più sicuro e produttivo di maggiori vantaggi 
di quello esterno o specialmente di quello di transito; 
elio la prosperità del commercio interno assai giova alla 
prosperità dell'esterno, che non e prudente consiglio 
il fidare principalmente sul commercio esterno, e get­
tarsi sopra una frontiera senza riguardo all' interno, 
quando dominando ancora il sistema proiettivo le no­
stre merci possono da un giorno all'altro essere respinte, 
e quando da un giorno all'altro può accendersi mia 
guerra; che il commercio di Genova colla Lombardia e 
coll'AlIcniagna per la Svizzera ha molte eventualità con­
tro di so, sia perchè l'Austria ha interesse di osteggiarlo 
specialmcule nella mira politica di far datino ai Pie­
monte, e può impedirlo od assottigliarlo: in Lombar­
dia col suo sistema protettivo, specialmente dopo la 
lega doganale coi ducati di Parma e di Modena, 
in Germania, qualora venisse ad impadronirsi, come 
aspira, del Cantone Ticino, od a far parte, della lega 
doganale Germanica, come inclina, ed in essa giunga 
col numero de'suoi voli compatti a far prevalere il 
suo sistema protettivo. 

Aggiungono che, fatta la strada da Torino verso 
la Lombardia, Genova ha un'altra comunicazione con 
Torino per Casale, la quale potrebbe tornarle utilis­
sima per il suo commercio colla Savoia ed oltre, qua­
lora, superate le attuali difficoltà, vengano a rinnovarsi 
gli accidenti che ora interrompono la linea della strada 
da Alessandria a Torino. 

Aggiungono inoltro, che il passo del Po a Valenza 
non promette eguale sicurezza come a Casale, pri­
mieramente perchè, malgrado le grandiose opere di 
arginatura, là il fiume potrebbe più facilmente ab­
bandonare il suo alveo; in secondo luogo poi per­
chè il ponte di Valenza, non proietto da un forte 
come a Casale, potrebbe più facilmente essere rotto 
por noslra difesa in caso di irruzione del nemico. 

Aggiungono ancora la difesa dello Slato volere im­
periósamente il passo del Po a Casale: la linea della 
Sesia, meno esposta al nemico di quella del Ti­
cino, permettere più facilmente in caso di guerra il 
servizio della strada por trasportare truppa dove ri­
chiede il bisogno ; importare inoltre per la difesa 
della capitale o della cittadella d'Alessandria il con­
servare la posizione di Casale, e per conseguenza 
che Alessandria e Casale siano unite per una strada 
ferrata per un pronto e reciproco soccorso, Queste 
od altro ragioni strategiche si trovano toccate in di­
versi scritti, slati pubblicati, e specialmente nella sa­
piente memoria del generale Franzini del 28 giugno 
1845, slata stampata nel n. 71 del Carroccio anno 1849, 
e riprodotta in parte min-, nel n. 9 di quest'anno, ed 
ottennero nel marzo del 'lisìfl la sanzione dell'ospo-

| rienza. Una parte di queste con-ideraziotti strategici»1 



irano già stale fatte dallo slesso G I'ian/ini, conn 
membro nel seno della commissiono supcnoie, stala 
chiamala ad opinare sulla dire/ione delle stiade lenale 
nei nostri Stali, e non è a maiavighaisi, se ìnfiultuosa-
mcnte, po/c liei peur oli ciano allora assai piu lonlani di 
quelli di oggidì, e quella commissiono mancava di 
uomini spedali in questa materia, a segno che egli 
dovette perfino piovaile, col fallo dell'Austria e col-
1 esempio di Napoleone, che taceva trasportale soldati 
in posta, chele sliade lenale possono senno anche 
al trasporto della truppa. 

Aggiungono finalmente, che la linea di Casale serve, 
con gran vantaggio dell'amministrazione della giusti/u 
ovile e eliminale, ad abhieviarolo distanze che sopa-
nuio diveise piovincic da Casale dove siede il Magi­
strato d Appello 

(4) La regola geneiale, die ia commissione pone 
(omo ptemossa del suo ragionamento potiebbe <un-
mellei e qualche ossciva/ione, posta, quale m lei mini 
assoluti e sen/a distni/ione lui 1 punti pnncip ih dcl-
1 micino, e quelli dell osicio che in essa si volicio 
pur compiendole, ina passi La (onseguen/a naturale 
ili quesiti ì egola pi omessa sai ebbe, che la lete do-
vioblio più comprendete Casale e Vere olii perchè sono 
amhossi punti principali di commercio, eh popola­
zione e di consuma/ione infatti \ eicctli è città po­
polosa, ncca, e cenilo di ospicuo comincino collo 
piovinue di Casale, Novaia, Vatallo, Biella, Ivrea, 
Aosta e Tonno Casale 6 pui popolala e ricca la sua 
piovmua è mollo pioduttiva, le piopnelà sono molto 
divise, contandosi a n 31 109 ì ruoli di contiìbu/ione 
pi odialo, sopra una popolazione di meno di 130,000 
peisone, ed il suo puncipahss'mo piodollo, il vino t 
suscettivo di esseie stiaoidinanamenle ainosciulo 
coli aumento della fucilila del tiaspoilo, e ih piomuo-
vere una stiaoulmana attivila di scambi I ulta la 
linea poi e fiancheggiala da numerosi cenili secon­
dai u di popolazione 

La commissiono pei aldo ha dedotta una diversa 
conseguenza che non poteva esseie dedotta dalla sua 
promessa essa ha escluso Casale e Nei e olii o per 
escluderle ha supposto ciò the non si lonloneva nella 
sua pi omessa, ha cioè supposto che poi [tegola ge­
nerale nello slahiluo una tele di stiada tonate il 
ptincip.ilo oggelto che si devo avete in mua sia 1 li­
mono chi piincipali punti micini cogli esterni con 
muioi spesa e pn hi via put I uve possibile Posta in 
questi lei mini la regola della commissione, lo si po­
tiebbe negato la sua venta, ma ammessala am IH 
poi vera m massima essa dovi ebbe nccv èie eviden­
temente le sue eccezioni Tale ìegola non scntta in 
nessun codice, ma salo acconsentila dalla cagiono, e 
fondata sulla pi esimia sua utilità dovi ebbe evidente­
mente cossdic (piando, cessando la sua utilità la ra­
gione e n iDbasse il contrailo Oia questo sarebbe 
appunto il noslio casi 

L'imporlan/a del comincino interno e lutti ì van­
taggi si economici che moiali e politici elio domano 
dallo piti fauh comunicazioni dei piiucipah punti dello 
Stalo, la maggior situie/za di questo comincino le 
eventualità che si presentano mollo ptobabih contro 
il commercio estorno pei la via della Lombaidia e 
(lolla Svizzera il più sicuro vai co del Po a Casale 
a beneh/io di questo stesso cornimi ciò, la dopi ' l 

tomunica/iono che Genova viene ad olleiieio con 1 ti­
rino pei la linea di Gasalo e Voi celli, fatta lasliada 
da 1 onno alla Lombauba, il lavvicmamenlo di mollo 
piovincie al luogo ove siede il Macisti alo d appello 
che M sono spg0clle, e con questi, e sopiallulli que­
sti molivi la sicuie/za dello Slato, consistano a non 
seguuo la ìcgola che ha picmosso la commissiono al 
suo ìagionanienlo, ed a deviai e alcun che dalla li­
nea più duella Abbiamo tuttodì prove di queste de­
viazioni, e basta scouore con un colpo doccino la 
carta delle slrado leniate euiopeo, costi ulte od m 
tostiu/ionc, od in piogello, Ipei convintecene Pn 
esempio, pei pallate di quello clic sono a noi più 
vicine, nella sltada di l'augi a Lione si devia 
dalla linea tetta di 30 e più chilomelu pei toccale 
Bijou o Macon, oppure Pangi, che aspna a liane a 
sé la inala delle Indie ni eontouen/a coli Ali m.tDn.i 
aveva un polente motivo pei seguue la linea più 
btcvel 

Cosi pute la linea eh Ancona Binimi Modena Panni 
Piacenza, Alessandria o Tonno, che poli ebbe sei v ne pie-
tei linimento alla via di Genova eh Alai sigba e di Inosli 
per il commercio delle Indie, dovi ebbe s(cuue la lima 
più retta por allnaisclo, oppine nel piogello si scoi gè 
una deviazione sensibile in favoie di Bologna1 COM 
ancona 1 Austria, che pot mezzo eh \eiiczi.i e "Villano 
si mette in coneoueiui colf Genova pei il common io 
pet la via dilla Svizzeia1 oppine la shada Fui Iman li a 

si allontana dalla linea più tolta m favolo di Vicenza 
o Bit scia' (die più? La stessa stiada di Genova al 
Lago Mdggimc no somninustia un patente esempio 
in lavoro di Mortala, giacché la sliada piu biovo da 
Alessandri e Novaia avi ebbe dovuta lasciarla ad una 
notevole distanza 

Vcggasi adunque so la regola qualunque siasi, della 
commissiono possa ossene ragionevolmente al taso no­
sh o applicabile 

( >) Quando Milano faccia pielonbilinonto la stiada 
di krro ioisoNov.na.illa qii.de gù 1 ViisliM inclinava 
protei linimento nel 18i'i, e potnbbe lotso dinota 
inclinalo coli'andai dd lompo per sostenere il suo 
comincino eh \entzia pei la Svi//eia, e quando pomo 
Milano sui congiunta eon Genova con una sliada di 
torio poi Novaia, bisogna ossei e vciamonto semplice 
poi non micio the Genova Cita il sua t immeuio 
con Milano poi questa slnida pn lenbdmouto a quello 
alUiah tuttoché tiansiti pet Casale e Vote db, tanto 
piu poi so, avuto ugnai do alla leggina deviazione di 
essa dalla linea più biovo, si tona una Unii.» un pò 
più modoiala 

(6j Non adducono la poca stabilita del ponte ma 
il poi indo che il buine abb indimi Y alito aulico iiul-
giado la glandi isa airmalura 

(7) l a commissione dopo di essei-i piovala a di-
mostiaie the linea più breve da Genova al Lago Mag­
amo i e quella a cui e lomi attcnoisi o no indi­
gnilo qualunque ragione the si possa avene in tonliano, 
e solo pei lai onoro alla ìegola generale da essa 
posta a base del suo edilizio, si pi iva ih toglici e 
in conti addizione con se stessi ì partigiani dilla lima 
di Casale e Veicelli, o, duomo meglio, lincigliene 
Piotasi, il quale è quegli che ha latta 1 ossei va/ione 
a cui essa si appoggia Ma ossa si inganna a gì an 
partilo 

Llngcgnoio Piotasi dopo di avete addotti i moti ì 
pei cui ciedo che venendo a costi itisi una s^ada 
Idrata dalla Lombardia voi so ì contini del Piemonte 
piondeiaessa più piobabilmenlo la sua due/ione veiso 
Novaia concluude che anche poi questa umsidi nizione 
la linea di Casale Venelli o Nov.ua ( qucl'a da pie-
ftnisi Quindi (gli soggiungo « L veni che qualoia 
» da Alossiiudiia poi \oghoia e Piaci n/a si volesse 
» costumo una stiada lcuala, la quale accennasse a 
» Bologna pi i tongiungtnsi poi colla iole dello sii ade 
» fonale dell Italia cenliale la Lombaidia pielituà 
» pel commeicio con Genova di conguingeisi vnso 
» Pavia ma questa non todiom 1 importanza (Idia 
» congiun/iono della Lonibaidi.t diiottamenlo veiso No 
» vaia colla iole delle nostro sii ade lei iati pliche 
« mediante la mi ih sunt si i cinici a sempre più aeto-
» lenito e convellenti il tiaspoilo dal 1 ano Maxime 
» ali Alludili o ed ali Italia cen'tale a lavoie del lom-
» incielo dell occidente e del noni il Luiopa ion lutto 
» il levante, poiché solo poi una tale linea poli a oon-
» scguusi il maggiote ìispainuo di via di maio \q-
» ijinnijiìo a/ri a qui sto ui/miuh ihi sin dal \Wi d 
» Loinno aasliiaro dunosi) o ma /t/toi i ndtnzu a ton/mu­
li t/cisi midianli una un /mala colla ali itti Pamoate 
» mila illazioni ih Vocino o supini) Minti, airitlic sopì a 
» q mi nqni alito punto nifi non » 

Ognun vede dio nel menilo si dice (he la Lomba dia 
pidtiiicbltt cioè dtsidoiouble eli congiingcisi vnso 
Pavia qualoia si venisse a loimate una stia la limata 
da Alossandna aV-ogheua e Piaeen/a ed ollio, si lascia 
abbasttn/a comprendi u che il Uomno ansimai) tla-
ìebbe la pioli icn/a all i strada vetso Novaia Si vede 
molilo elio, data anche la cosliu/ione di una strada 
delli Lonibaulia veiso Pavia 1 lnri girne Piotasi non 
eselude punto quella veiso novaia, an/i questa la 
tiene pen put sicuia dell alti a Da no ne dei iva che 
si poti ebbe liov.ue comi niente un ponte sul Po veiso 
Pavia qiidnd anche il passo fosse solamente sitino 
limo a Valenza, ed ani he mono e the invite pili ebbe 
ti ovai si non conveniente pei mancan/a di stiliminlc 
snute//a del pas o la costiu/iono del Ponte a \alcnzi 
piuttosto che a (asilo lnlatti mane alo il passo del Po 
a Pavia ìisleitbbo empio 1 » eomumea/ione di Milano 
con Genova per Novaia, quinto invece mancalo il 
pa so del Po a V.tlenzt pi i il comuni ciò di Genova 
al Iago Maggioic, il commiicio ìcslcnbbo allatto in 
ttiiolto nunque I.' conila Idi/ione è alt ilio imma0uiana 

(S)Quilacommissjo no si piova di logbuu mun dlia 
conliaddi/ione che sia sol unente noli» sui immi0i-
n'/.ono e 1.» si piova con ino scambio di idee chi e 
appena credibile pn chi discute su] sino L da n -
leneie elio lingcgneti PtoUsi In solo ammes j che 
li Lombaulm fatta la siiada ih Alossandna a \ogl eia 
e Piacoii/a poli ebbe piedino noe disulnaii pn il 
suo commeiuo am Ut na\ i wid illuda leniti chi 
la unisse con questa nlla pn mezzo di Pavia ( di 
nlonete che la commissioiu si ambio la Lonibudia 
e 1 (memo AMSIIUHO e ftie suppon» dall Ingiallino 

J Piotai elio il Governo Austnato dtsidn isso la Ime i 
\ di Pavia quando invece ec,h 1. eia vedete chi que.-lo 

Covi ino melma pinti Mo por la linea veiso Novaia 
alhiio di sostenne il commercio do suoi polli E da 
ìiloneio molli«• che la commissiono camminando a 
gnidi a gnidi scambia la possibilità e coiwuiunza del 
Intasilo ded Po ti Pavia colla luuwttt, e the quindi, 
con un salto giottesco, dalla con> emonia o mtos­
sita the suppone sentirsi dal dovei no Auslnaio pei 
il tiaiisito elei Po ti Pavia, viene a scambiale quel 
dovei no col nostio, ed a suppone ilio questo senta 
la necessita di tale tntnsilo Pei venta un tal mo io 
di ìagionaio e allatto umtu, e non è più inoiavigli.t 
se con OSMI si giungo a liovaie min coiitiadduioiio liei 
partigiani della linea di Casale Poi mosti aio questa 
eonliaddiziono bisognava almeno piovalo the ossi 
abbiano detto the il Governo Saldo ciancila necessita di 
apiue quella sintda e stabilite quel tiansilo a Pavia, 
ma no non si e dillo, né si è pensalo di chilo, od 
anzi snnbia cluaio, che quanti anche i.igioiii colii-
miitulli potesscuo consigliarti) al noatio Governo, ra­
gioni sli.ilogeho lo alloiitaneiohboio eia questo pen­
sici o iorni no già lo allontanaiono alita volta 

(>)) L abbiamo già dotto, la linea eh Alossandna a 
Nov.ua poi Casale e \citelli può sotviio al cont-
inoinò eli Genova eolla Lombaului, tanto piti quando 
si mantenga tuta lattila niodoiala, e si venga ad ìi-
piuo dalla Lonibaitha la stiada, the è più ptobàbile 
dello allio vnso la lionlioia del Piemonte, la sltada 
veiso Novaia 

(IOJ In una questiono importantissima quale è quella 
eh cui si licitit o quale la ticoiiosto la stessa com­
missiono, ognuno doveva natili ahnente aspettai si elio 
dovendo questa enielleie il suo volo, laviobhe eli 
discussa sniamonli e pioloiidamenlo, ognuno doveva 
aspettarci (ho dopo di avere ossa, tomo dito, esaminato 
non elio 1 opuscolo dell lngegnete l'rotasi, le discussioni 
suseit.itt nel Pai lamento e tulli quei senili che vernicio 
di mano in mano pubblicali nei vani gioì nuli del Bugno, 
o di e scisi pioposto di accennate lo pnneipali nt-
giom doli una e dell allni patto, si sat elmo tallo cauto 
di espiale quoslo ntgiom, e non lialaseiditie nullo 
Ini quello delle e ripetuto dalla stampa, ognuno do­
veva aspollaisi elio emettendo il suo giudizio lo 
ave-.se laudalo sopì a sono tagioni, e non sola lusso 
sbnDala col gettai la una massima mollo vaga, pio-
babilmnito non guisla o pei lo mono non punto ap­
plicabile al nostro taso, o dio aviebbc discusso ad 
una ai! una (i lagioni addotto cl.u partigiani dd si­
stema conti ai io in voce di limitai si a lai loio duo 
epiello clic n n bmuo mai dello, o mosliaio, in questo 
supposto, alcune loto conti addizioni Questo dovevasi 
ognuno aspettalo ed ì partigiani della linea di Ca­
sale hanno motivo eh moiavighaisi del modo con tin 
In ti aitati bili questione gli stessi soslenitou della 
linea di Mortala hanno iagiono di doleisono, pei the 
con questo nudo la commissione, in vece di iafloi-
z.ue la Imo causa, assai la debilito, ma ì munii qui 
hanno inolile ia0iono di lagnai si del giudizio che la 
toiniiiissioni si e latto beilo di pioloiuo sulle loto 
mie ii/ioni, e noi piolestiamo altamente lonlio esso 
Partiamo tInaio 1 abbiamo già dello più volle e non 
è (blinde il compiendcilo, i cinque inumupii collegati 
sostengono con c.iloie la linea eh Gasalo pei elio a 
loto mie lessa questa e non latini un essi sostengono 
che il lot ) niteicsso si confondo in questo eoli mie­
tesse nazionale, la commissiono invoco viene ,i chi 
Imo, od a ehi glielo, quando uno di questi muniupii 
invila quello di Alessandria ad dssocuaivisi UH pu-
jmte i lostio ali intt 11 sst iklla frazioni, 101 ante in 
imi a il vasti o e non il vei o utili nazionali 

Noi poliemmo domandai le con qual limilo siasi essa 
fatto lecito di lanciai loto questa ìngiuna, di tlaio 
questa solenne mentila alle Imo paiole, ma voghamo 
solo domandai le ton qual londanienlo essa possa tosi 
giiitlicaigli losso multe veto che h i.igiono non (osso 
poi loio, come mai si può da nò giudicate della Ino 
intenzione' Poi poco che avesse ìilleltiito essa avi ebbe 
dovuto invoco loimaist un tuli albo pensino No non 
è pus ihilc che i Muninpii e con ossi lutti ì partigiani 
l'i Ila linea di Casali si siano pioposli di lai piovaleto 
1 mleicsse Municipale al N izionalo in pensicio cosi 
meschino e condannevole non aviobbo pduto (iovaio 
molli adtienti, essj non aviebbc uniti e Municipi! e 
( onsigh piovinnah e divisionali esso non si sui ebbe 
npiodollo pei tanti anni e con tanta insistenza 
osso non aviebbc tiovalo eco ed appoggio nel 
Pai lamento e quel che è più, osso i.ou avi ebbe 
osalo di pi odili si alla luce, od eccitale lealmente la 
pubblio discussione, ma seguitando invoco I esempio 
do suoi avvcisatii aviebbc amalo le tendile ed indotto 
i suoi anion ad opti ali nel silenzio 

li quali eia poi 1 ìntnesse municipale della società 
li incede che nel 18'iì si pioponcva di adottale questa 
linea' Quale 1 inlcu sso municipale del dottor Catta­
neo di Milano che li aliando nel 1841 nel l'oliti i meo 
di una lete delle sii ade Iellate in Piemonte sosteneva 
con nulle ingioili questa linea? Quale 1 interesse 
del Ut pei tono d Aqneoltitia} che non seppe compi eli­
dete coipe se ne potesse adottate un alila? Quale quello 
dell illusile geneiale liunzini che ton lauto calme la 
propugnava nel 18'l'i e nel 1 8 4 J siccome piti utile 
nei jappoili economici, e neeessaiia nei iapporti slu-
tegiei? No, non 1 inleiesse Municipale, ma I inteiisst 
dello blalo mo se questo pensino, e nei niiuiicipii 
collegati il sentimento eh un duilio, il quale spinami) 
che fuma pei luonfaie, pei dio noi conliibaiiio nella 

J g ustizia e nella toiza della pubblica opinione 
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STRADE FERRATE 
Si logge nella Gazzetta Piemontese un B. Decreto 

del 5 corrente il quale ammollo sulla strada ferrata 
da Torino a Novi col servizio del trasporto dei viag­
giatori quello anche delle merci di piccolo volume, 
dei denari, e dello carrozze e stabilisce la relativa 
tariffa provvisoria con riserva di presentare al Par­
lamento un progetto di logge por una tariffa defini­
tiva quando sarà compita l'intiera linea da Torino a 
Genova. La tariffa è la seguente: 

» Articolo primo. Poi trasporto di danari, effetti 
pubblici o biglietti di banco, metalli preziosi od ogni 
altro oggetto di valore dichiarato, un centesimo (lire 
0,01 ) por ogni mille e por ogni chilometro, ugni 
somma inferiore alle lire mille pagherà l'intiero di­
ritto come so fosse di lire 1,000. 

» Articolo secondo. Por le seterie, merci rdi pic­
colo volume, oreficerie, o vino in piccole bolti di non 
maggiore capacità di 30 litri, live 0,04- por chilo­
metro ogni Ì00 chilogrammi calcolati di dieci hi dieci. 

» La lassa non sarà mai minoro di centesimi qua­
ranta per qualunque collo o destinazione. 

» Articolo terzo. Volture e carrozzo a due od a quattro 
ruoto, lire 0,60, per ogni chilometro. I propriolavii cito 
volessero stare nelle loro volture pagheranno inoltre 
un biglietto di terza classo: entrando noi vagoni pa­
gheranno il biglietto della classe per ossi proferita. 

» Non saranno accettalo lo vetture eccedenti in altezza 
tre metri, e che non passassero liberamente nella 
sagoma stabilita nelle stagioni. 

» Articolo quarto. Oltre ai diritti proporzionati so­
vra indicali sarà dovuto un diritto fisso di consegna: 

Di lire 0,20, per mila, per gli oggetti ,di finanza 
di cui all'articolo 1. 

Di lire 0,30 por ogni conio chilogrammi per gli 
oggetli indicati all'artìcolo 2. 

Di lire 4,00, por ogni vettura di cui all'articolo 3. 
Il diritto fisso ò puro dovuto quando si tratti di 

somme inferiori a lire 1,000 o di qualunque altra 
spedizione d'un poso minoro dei 100 chilogrammi. 

» Articolo sesto. Gli oggetti di cui agli articoli 
2 e 3 saranno solamente ricevuti allo stazioni di To­
rino, Asti, Alessandria e Novi, e saranno rosi alla 
loro destinazione. Ira ventiquattro ore a partire dal 
momento della consegna. Nolle stazioni secondarie 
non sono ricevuto lo merci, salvorhè quando il loro 
carico non arrechi una formata maggiore di quella 
proscrìtta dall'orario dei convogli. 

« Articolo undecime). Le spedizioni si faranno con 
pagamento della tassa od anche a debito del desti­
natario, a meno che trattisi di oggetto di valore non 
conosciuto. 

» So il destinatario rifiuta dì pagare la tassa, gli og­
getti saranno venduti per chi di diritto nello 24 oro 
dell'arrivo, e sarà sul prezzo prelevata la tassa. 

(Seguono altro dtsjiosisioni regolamentane). 

CAMERA DEI DEPUTATI 
Tornata del 12 febbraio 

Furono dapprima approvato alcune elezioni. 
L'ordine del giorno recava quindi il seguilo della 

discussione intorno al bilancio consuntivo del 18i7. 
Il ministro delle finanze avendo però osservalo che il 
quadro dell'attivo e del passivo (li quel rendiconto è 
in corso eli stampa o che perciò sarebbe stalo oppor­
tuno di differire per alquanti giorni la discussione, 
la Camera, dopo alcuno osservazioni l'atte in proposilo 
dai deputati Despiive, Pescatore, Farina, Revel e dot­
tore Jacquemond, ha sospeso le sue deliberazioni in­
torno al bilancio consuntivo del 4 847. 

Il deputalo Moja, continuando lo interpellanze già 
mosso nella precedente tornala al ministro dello fi­
nanze dal deputalo Gregorio Sella, ha proposto un or­
dine del giorno motivalo per invitare il ministro ad 
alienare la rendita a' capitalisti dello Stato e fare il 
rimborso dei vaglia del tesoro. 

Il deputalo Cavour opinava che il ministro aveva 
col suo procedere tutelato gì' interessi del pubblico e-
rario, o nello stesso tempo quelli elei capitalisti dello 
Slato; rigettava in conseguenza la proposta Moja, e 
pregava la Camera a passare all'ordine del giorno 
puro e semplice. 

Il deputato tanza addebitava al ministro di non 
aver data abbastanza pubblicità al proslilo, di cui è 
discorso, di aver l'issato alle operazioni di esso uno 
spazio di tempo assai ristretto e di non aver alionata 
all'interno tutta ciucila porzione di rendila che si po­
teva. 

11 ministro Nigra ha risposto che le operazioni sono 
appena incominciate e che non avrebbe potuto senza 
inconvenienti rispondere alle interpellanze che gli ve-
nivan fatte: poter però assicurare la Camera fin da 
questo momento che egli si era arrecato a praiftiira 
di conformarsi al desiderio, espresso in altra tornata 
.dalla Camera, e che a t w W^ P»& avreobe dimo­
strato. Dopo le parole m lèmtt* !» chiusura della 
discussione chiesta | » rify- fy&mfc tamtali è stata 
.pronunciata, e la. Caratai mégjj$famm*te di pas­
sare ali ordine del éwmw^éWUÈm* 

11 ministro dei lavori p v « ^ l f i ^ ^ p . alte in-
tcrpollaziot.i fatto in n\u% tarnufb. jtgrcwHtato Tur-
culti ha enumerati j divori J0i&m^m $ I " * 

,si dà opera sul N'oyuresc, facelift» W W .W l« >' 
Governo nelle suo deliberazioni non avesse mancato 

di togliere in considerazione le condizioni di quella 
provincia, che più vennero danneggiale nella guerra. 

11 deputato Barbici1 ha sviluppata la sua proposta 
di leggo per la strada clic da Chivasso al conduce 
forte di Darei. La Camera non essendo ,più in nu­
mero, la discussione sulla presa in considerazione di 
questa proposta e stala rimandata ad altra toranta. 

Tornala del 13 
Convalidato alcuno elezioni, Brofferio annuncia che 

farà una interpellanza al Ministro di Grazia e Giu­
stizia su alcuno pastorali vescovili e segnatamente su 
quella del vescovo di Saluzzo.jSi apre quindi la di­
scussione sulla presa in considerazione della proposta 
Barbier. Dopo una discussione, cui prendono parte i 
deputali Michellini, Riva, Bes e Barbier, viene approvato 
un ordine del giorno Michellini por mandare al mi­
nistero tutte le proposizioni consimili alla prima parte 
della proposta Barbier, come e pure adottata la seconda 
parte perche sì mandi alla commissione del bilancio 
la proposta. 

Quindi il dottore Jacquemond interpella il mini­
stro degli Interni sul contlilto insorto tra il consiglio 
comunale di Talloire e l'Intendente di Annecy in pro­
posito della nomina del segretario di quel luogo. Gal-
vagno dico risponderà in seguilo. Furono quindi riferite 
dolio petizioni — Azeglio lesse due Decreti Reali con 
cui si nominarono Pollone e Despine, l'uno commissario 
polla discussione del bilancio, l'altro polla legge sullo 
poste. 

MM211 
( Si legge nella gazzetta Piemontese. ) 

Le grassazioni che nel mese di dicembre p. p. si 
andavano commettendo nella provincia di Casale, ed i 
numerosi vagabondi che la molestavano attirarono la 
vigilanza di quolf Intendente, il quale ordinò che le 
strado prncipali della provincia fossero perlustrale 
seralmente ila pattuglie di guardia nazionali', ed a tal 
uopo diramò ai rispettivi sindaci dei comuni l'opportuna 
circolare. 

1 fatti hanno mostralo la utilità o l'ellicacia di quel 
provvedimento. La guardia nazionale ha corrisposto 
all'invilo ricevuto, e gli arresti di vagabondi e eli fa­
cinorosi per essa operali hanno ricondotta la pace e 
la tranquillità noli' animo di quello buono popolazioni. 

Fra le guardie nazionali che con maggior diligenza 
o con premuroso zelo hanno adempito al loro ullizio 
che hanno mostrato di comprendere egregiamente i 
doveri inerenti alla loro istituzione, quelli cioè di tu­
telare la libertà e la sicurezza dei cittadini, vanno 
rammentale con particolare e meritata lode le milizie 
nazionali dei comuni di Moncalvo, Coniolo, Serralunga, 
Occimiano, Grazzano, Morano, Castelletto Merli, Cella, 
Piova, Monibcllo ed Oddalcngo Piccolo. 

Nella nolle del incorrente febbraio, alle undici, la 
casa di un modesto proprietario di Castellino, ( borgata 
di Moncalvo) veniva svaligiata. La pattuglia di milizia 
nazionale allo undici e mozzo già era sudo traccio dei 
facinorosi, od a mezzanotte il ladro era già arrestato. 
L'attività e la bravura spiegata in questa circostanza 
da quella guardia nazionale hanno desiata la ricono­
scente ammirazione di quegli abitanti. 

La pubblicità data a questi l'alti e la lode elio me­
ritamente essi riscuotono, debbono essere nuovo in-
cilamenlo ai militi delle guardie nazionali che con 
tanto zelo adempiono ai loro doveri, e rimprovero a 
coloro che si l'ossero mostrati tiepidi o poco curanti 
di adempirli. 

PROCLAMA 
Del Generale in capo Croato-Francese a Roma 

« Abitanti di Roma, 
a li generalo in capo, volendo metter fino ai vili 

assassinii elio compromettono la vita degli ufficiali o dei 
soldati dell' armala, 

a Ordina: 
« La delazione di coltelli, pugnali, stiletti, o qualunque 

siasi strumento allo alla perpetrazione di un dclillo, ò 
proibita in Roma e nc'i i dintorni. 

« Chiunque sarà rinvenuto latore d'un'arme simile, 
sarà immediatamente fucilalo, 

« Roma, li 11 febbraio 4 850. 
«11 generale liaràguay d'Hilliers. » 

—I seguenti fatti narrati dall' Osservatore liomaim 
furono probabilmente il pretesto della notificazione del 
generale Baraguay d'Hilliers, accolta, secondo il gior­
nale reazionario, con applausi di gioia dai Romani. 
• Nella sera dei 9, nella via del Macello dei Corvi, fu 
ucciso un soldato francese del ,53 eli linea, e ieri sera 
fu gravemente ferito da un colpo di stiletto in Traste­
vere un uffìziale dei 2 battaglione dei cacciatori. 

Nella scorsa notte furono arrostati diversi individui, 
noti per i loro antichi e recente maneggi rivoltosi, 

FRANCIA. i)a\VEvéiicmenl: si parla nei quartieri di 
Parigi, e principalmente nei sobborghi, d'una grande 
illuminazione pel 24 febbraio. Parecchi fabbricanti 
del sobborgo sant'Antonio hanno ricevuto commissioni 
di lanterne colorale, ascendenti a circa un milione. 

— 11 decreto pubblicato nel Mollitene circa la no­
mina dei generali Reslolan, Castellane e Corneali al 
comando di parecchie divisioni militari fece scapitare 
sensibilmente ì pubblici fondi. Giova notare che il 
primo di questi generali 6 uno di quelli che mac­
chiarono l'onore dello armi francesi aggredendo la 

repubblica Romana, il secondo e tutta creatura del 
Governo di Guizot, il terzo ha già gustato il sangue 
degl'operai di Lione: non fu mai più ragionalo un 
ribasso di fondi, 

— Le tornate delti 12 e 13 jfebbraio dell'assem­
blea francese furono quasi esclusivamente impiegale' 
Bella discussione generale del settimo articolo; si vor­
rebbe stabilire un consìglio accademico in ogni capo 
luogo di dipartimento. 11 sig. Valimi li crede inutili 
per l'istruzione, secondaria, insufficienti per la pri­
maria, in ogni caso li vorrebbe ristretti ai capi-lunghi 
dello Corti d'appello. L'oratore prelino, di Montalem-
bert, vede in questo gran giurì, come vorrebbe la 
commissione, una garanzia por i padri di famiglia: 
vedo cioò assicurala un'influenza a'suoi cari Vescovi: 
parlò lanlo da gesuita che il signor Ministro Parimi 
dovette alzarsi a confutarlo, sebbene poi in ultimo 
conchiudessc assentendo alia redazione dell'articolo 
quale fu formolalo dalla commissione: i Ministri, lo 
sieno di re dispolico, di governo costituzionale, o di 
una repubblica, si assomigliano tutli nella logica! U 
sig. Barlhélomy-Sl-lIihiiro confutò con una logica 
stringente tutti i sofismi dogi'affigliati della compa­
gnia di Gesù- ma là, come qui, vi ò una maggio­
ranza che va alla assemblea col volo scritto in lasca: 
la loro mente non ha bisogno di lavorare, il lati-
netto ò loro fallo. Il sig. Thiers nella seguente (or­
nata tenne la tribuna per quasi tre oro agl'apostati 
cho devono parlare, contro le dottrine, da essi altre, 
volle sostenute, hanno bisogno di molle parole: ma 
luttofil talento del sig. Thiers non basta a colorire 
la più sfrontata apostasia che conti la storia moderna. 
Pure questa volta il Thiers, per quanto sia audace, 
e lo ò mollo, non ha osalo di appoggiare tulle le 
pretine mostruosità del suo nuovo maestro e padrone, 
sua eminenza Montalombert. 

"̂  A V V T F I I Ì P I I ^ M W Direttore. 
LUIGI BAGNA Gerente. 

Tipografia Fr. Marlinengo e Giuseppe Nani. 

INSERZIONI A PAGAMENTO 

M U N I C I P I O DI C A S A L E 
Da questo Consiglio Delegalo si ò proceduto nella 

sua seduta dell' 8 corrente mese alla quinta semestrale 
estrazione a sorto delle polizze sul prestilo di L. 400/m. 
contralto da questa Città in seguilo ad autorizzazione 
avula col Regio Biglietto 14 settembre 1839, da rim­
borsarsi alla line del semestre corrente a valor inte­
gralo por L. 30/m. ritenuto, che le L. 3/m. a compi­
mento del fondo di L. 33/m. a tal uopo stanziato in 
causalo devono essere impiegale a saldare la polizza 
al portatore num. 5 uscita in ultimo luogo nella pre­
cedente astrazione, la quale eccedeva appunto di L. 
3/m. la somma che era destinata per estinzione in 
detto semestre, e sortirono dall'urna le seguenti, cioè: 

1.° Quella nominativa col n." d'ordine 
45 della rendita di L. 150 corrispondente 
al capitale di L. 3000 » 

2." Quella al Portatore n.° 8 della ren­
dila di L. 50 del capitalo di . . . . L. 1000 » 

3.° Quella al Portatore n.° 119 della 
rendita eli L. 150 del capitale di . . . » 3000 » 

i." Quella nominativa n." 23 della ren­
dila di L. 250 del capitale di . . . . » 5000 » 

5." Quella nominativa n.° 50 della ren­
dila di L. 200 del capitale di . . . . « 4000 » 

6.° Quella al Portalore n.° 100 della 
rendita di L. 50 dei capitale di . . . » 1000 » 

7.» Quella al Portatore n.° 92 della 
rendila di L. 200 del capitale di . . . » 4000 » 

8." Quella al Portatore n." 3 della ren­
dila di L. 200 del capitalo di . . . . » 4000 » 

9.° Quella al Portatore n." 72 della 
rendita di L. 250 del capitale di . . . » 5000 » 

Totale L. 30000 » 

Il Sindaco sottoscritto pertanto rendo quanto sovra 
di pubblica ragione acciocché i proprielarii delle po­
lizze eslratlo no siano informati, 'e possano alla fine 
del mese di giugno p.° v.° presentare all' Ufficio di 
questa Municipale Atnminislrazioue tuli .loro litpli, ondo 
ritirarne quindi 1' opportuno mandalo di pagamento, 
ne abbiano a soffrire ritardo nel e inseguimento dei loro 
capitali, dandosi ad essi dillìdamcnto, che dopo l'epoca 
slessa non decorrono piti a loro favore interessi di 
sorla. 

Casale dal Palazzo Municipale it 12 di febbraio 1830, 
Il Sindaco 

CAIIIE 

CMILO CER0METT1 
Decoratore di appartamenti e Negoziante 

in Tappezzerie, e Fabbricatore di Vernici. 
Sì fa un dovere dì rendere avvertiti li suoi Con­

cittadini, che trovandosi ben provvisto di Tappezzàeiie 
in carta, di bella qualità, e di un genere all'atto re­
cente,,come pure d'ogni qualità di Vernice, pveviene 
chi vorrà favorirlo de' suoi comandi, die troverà 
nell'eccellenza dì tali merci anche una forte modicity 
nel prezzo. 

Casale !/(• febbraio i85o. 


